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1. INTRODUZIONE 

 
Le indagini preventive richieste dalla Soprintendenza Archeologia, 

Belle Arti e Paesaggio per le province di Ravenna, Forlì-Cesena e 
Rimini in relazione al progetto di trasformazione urbanistica Ambito 
A12-05 Comparto urbano est - Zona S.S. 9 - 2° Stralcio3 ed effettuate 
nel corso del 2023 e poi nel 20244 hanno aggiunto significativi tasselli 
conoscitivi rispetto alla perimetrazione che nel PTPR (Piano 
territoriale paesaggistico regionale) e nel PTCP (Piano territoriale di 
coordinamento provinciale) riconosceva genericamente l’area in 
oggetto tra le “zone di concentrazione di materiali archeologici o 
segnalazioni di rinvenimenti”. 

Infatti, grazie alle verifiche preliminari eseguite nel settore 

compreso tra via della Madonna e via Rita Levi Montalcini5, è stato 

possibile ridurre l’estensione e aumentare l’articolazione dell’area di 

interesse archeologico, ma soprattutto identificarla come il vero e 

 
1 Funzionaria Archeologa della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le 
province di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini. 
2 Archeologo di Akanthos s.r.l. 
3 Accordo operativo ai sensi dell’art. 38 della L.R. 24/2017 - Scheda n. 51 dell'atto d'indirizzo 
CC72/18. 
4 Progetto di ricerca “Archeologia della Produzione a Forlimpopoli (FC), via della Madonna”: 
v. infra. 
5 Le indagini sono state eseguite sul campo dalla ditta archeologica Akanthos (Responsabile di 
cantiere: dott. L. Urbini), con la Direzione scientifica della dott.ssa R. Pirraglia per la 
Soprintendenza ABAP di Ravenna. 
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proprio distretto produttivo delle note anfore vinarie “tipo 

Forlimpopoli”, ampiamente attestate nel modo romano tra la fine del I 

secolo e l’inizio del III secolo d.C. 

 
2. RICERCHE PREGRESSE: I RITROVAMENTI DEGLI ANNI ’70 DEL 

NOVECENTO E GLI SCAVI DEGLI ANNI DUEMILA 
 
L’instancabile attività di scavo, studio e divulgazione del maestro 

forlimpopolese Tobia Aldini, a cui è intitolato il locale Museo Civico 

Archeologico6 che lui stesso diresse dal 1972 al 2003, interessò anche 

l’area in parola: nel 1974 Aldini realizza alcuni saggi mirati proprio 

alla ricerca delle fornaci romane di Forlimpopoli, durante i quali nel 

podere Fantini rinviene «un’altra buca, piena di resti fittili», 

verosimilmente a poche decine di metri in direzione S-E rispetto 

all’area di scarto in cui nel 2023 è stata effettuata una raccolta a 

campione dei materiali diagnostici (v. infra); nel 1977 Aldini 

individua «cumuli considerevoli di anfore ammassate alla rinfusa» 

durante i lavori di edificazione di casa Maldini, situata sempre a est di 

via della Madonna, ma più a sud. Più cospicui sono i rinvenimenti nel 

settore meridionale a ovest di via della Madonna («depositi di anfore 

mal riuscite», scarichi di fornace e forni da ceramica), che 

evidentemente costituiva l’asse lungo il quale in età romana si era 

sviluppato un importante e diversificato complesso artigianale a 

vocazione produttiva. 

I ritrovamenti del 2023 e del 2024 costituiscono pertanto il 

completamento di un percorso di ricerca e di studio che affonda le 

radici nell'imprescindibile opera inaugurata da Aldini cinque decenni 

orsono, quando iniziò lo studio sistematico dei materiali e delle 

evidenze archeologiche emerse lungo l'asse di via della Madonna che, 

come è noto, ricalca l'asse di un cardine della prima centuriazione di 

III secolo a.C. realizzata secundum coelum. 

Più recentemente, durante i controlli archeologici prescritti dalla 

Soprintendenza su una serie di interventi di urbanizzazione primaria e 

 
6 https://www.maforlimpopoli.it/  

 
 

 
   
 

secondaria, nonché di lottizzazione privata, svolti in questo settore 

cittadino a più riprese tra 2007 e 2022, è stata costantemente verificata 

la presenza di stratificazioni archeologiche sia di età preistorica che di 

epoca romana, senza tuttavia che emergessero elementi strutturali 

legati alla presenza di fornaci.  

L’unico importante rimando alla produzione ceramica è emerso nel 

2011 durante i lavori di costruzione della scuola “Gianni Rodari”. In 

quell'occasione era stata, infatti, documentata una grande area di 

scarico di materiale anforico, che faceva supporre la vicinanza di un 

impianto produttivo, situazione che ricorda molto da vicino quanto 

descritto da Aldini in occasione dei vicini scavi nel terreno Maldini, in 

cui erano emersi «cumuli considerevoli di frammenti d'anfore, 

ammassati alla rinfusa che vennero alla luce nel 1977 mentre si 

svolgevano i lavori per le fondazioni della casa Maldini»7. Inoltre, nel 

1966, era stata individuata, poco più a sud, una grande fossa «colma di 

scarti d'anfore» nella proprietà denominata “Casa Angelini”. 

Gli scavi effettuati da Akanthos nel novembre-dicembre 2023 e 

completati tra ottobre e dicembre 2024 si sono svolti in quello che 

Aldini chiama nei suoi scritti “podere Fantini” e che era stato oggetto 

nel 1974 di un'indagine finanziata dal Comune di Forlimpopoli 

durante la quale era stata individuata «un'altra buca, piena di resti 

fittili»8. Si tratta, indubbiamente, della grande buca documentata nello 

scavo del 2023, e osservando il posizionamento planimetrico di Aldini 

si può notare come il saggio da lui effettuato sia vicinissimo a dove è 

stata effettuata la nostra raccolta dei materiali. Sebbene non sia stato 

possibile riconoscere il punto esatto dello scavo del 1974, chi scrive 

ritiene possa essere a una decina di metri a sud-est rispetto al nostro 

punto di raccolta. 

Infine, nel 1977, in occasione dei lavori di scavo svolti per la 

realizzazione di uno scantinato nell'edificio di proprietà del sig. Dotti, 

vennero alla luce «avanzi significativi di una notevole industria di 

 
7 ALDINI 1989, p. 386. 
8 Ivi, p. 386. 
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7 ALDINI 1989, p. 386. 
8 Ivi, p. 386. 

IL GRANDE COMPLESSO PRODUTTIVO DI ETÀ ROMANA 
IN VIA DELLA MADONNA A FORLIMPOPOLI 11



 
 

 
   
 

anfore fittili di età romana»9. Il successivo controllo sulle operazioni 

di scavo permise di documentare la presenza di una serie di lacerti 

strutturali riconducibili alla produzione anforica. Nello specifico, 

furono riconosciuti i resti di tre «forni per terracotta», resti di strutture 

murarie realizzate in tegole e laterizi, scarichi di materiale anforico e 

ceramico, e la presenza di un pozzo a cui era associato una porzione di 

pavimento in opus spicatum. L'area di scavo si trova in 

corrispondenza dell'edificio posto più a sud lungo Via della Madonna, 

e dovrebbe corrispondere al punto in cui oggi è ubicato il Bar Mario. 

Nonostante le difficoltà incontrate nel controllare gli scavi e la 

conseguente accidentale asportazione di parti strutturali poco visibili, 

ben descritte da Aldini, la documentazione prodotta offre un quadro 

quanto mai prezioso. 

Alcuni elementi descritti da Aldini trovano un parallelismo preciso 

con quanto documentato dalla ricerche attuali: l'orientamento delle 

strutture (N-S), riconducibile al cardine che sarà ricalcato da via della 

Madonna, è rispettato anche dalla maggior parte delle fornaci 

individuate nel 2023; la profondità delle fornaci rispetto al piano di 

campagna (Aldini indica una profondità del fondo di una delle fornaci 

a 1,75 metri dal piano di campagna, dato coerente con quanto emerso 

nel 2023); le dimensioni delle fornaci, coerenti con quelle messe in 

luce nel 2023; la presenza di strutture murarie realizzate con tegole 

frammentate. 

Gli elementi del “terreno Dotti” sopra richiamati costituiscono il 

più consistente ritrovamento strutturale di ambito produttivo avvenuto 

nell'area prima dei lavori del 2023. La datazione suggerita da Aldini 

comprende un arco cronologico che va dall'ultimo quarto del I secolo 

a.C. fino a tutto il II secolo dopo Cristo, periodo di massima 

produzione degli ateliers.10 

 

 
9 ALDINI 1981. 
10 ALDINI 1978, p. 245. 

 
 

 
   
 

 
 
Fig. 1 – Planimetria di posizionamento tratta da Aldini 1989, p. 387: il sondaggio del 

1974 effettuato nel podere Fantini è indicato con il numero 10; i ritrovamenti del 1977 a casa 
Maldini sono indicati con il numero 9; i ritrovamenti del 1966 di casa Angelini sono al 
numero 8; gli scavi nel terreno Dotti, in cui emersero i resti strutturali, sono i numeri 2 e 3. 
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3. LE INDAGINI ARCHEOLOGICHE RECENTI: STRATEGIA E RISULTATI 
 

 
Fig. 2 – L’area indagata archeologicamente nel 2023 e nel 2024 

 

In tempi ben più recenti, in esito alla riunione del Comitato 

Urbanistico di Area Vasta (CUAV) riunitosi nella seduta di giugno 

2023 per l’accordo operativo sopra richiamato (ex art. 38 della L.R. 

24/2017 e relativo all’Ambito A12/05 - II stralcio), la competente 

Soprintendenza riteneva opportuno procedere all’esecuzione di 

indagini archeologiche preventive nell’area in parola11, per disporre di 

dati certi in vista dell’approvazione o eventuale modifica del progetto 

di trasformazione urbanistica presentato. 

Nell’area oggetto di intervento sono state così effettuate delle 

indagini archeologiche dirette, consistenti nell'esecuzione di 25 trincee 

preventive in base a un piano sondaggi che garantisse un’adeguata 

campionatura dei terreni. A seguito dei risultati di tale indagine 

preventiva svolta nell’estate 202312, la Soprintendenza ha richiesto che 

 
11 Con nota Sabap-RA n. 10918 del 12.07.2023. 
12 Relazione di Akanthos s.r.l. acquisita agli atti della Soprintendenza con prot. n. 13369 del  
01.09.2023. 

 
 

 
   
 

venissero realizzate ulteriori verifiche nel settore sud-occidentale della 

superficie indagata13, interessato dall’esecuzione di 10 trincee che 

avevano intercettato evidenze di interesse archeologico i cui limiti e 

consistenza non erano ancora stati individuati. 

Pertanto, tra novembre e dicembre 2023, a spese della Proprietà e 

sotto la direzione scientifica della Soprintendenza Archeologia, Belle 

Arti e Paesaggio per le province di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini, i 

tecnici della Akanthos s.r.l sono intervenuti nell'area ubicata tra via 

della Madonna e via Rita Levi Montalcini. 

L’intervento è consistito in uno splateamento controllato, effettuato 

a mezzo meccanico, di tutta l’area identificata come potenzialmente 

interessata dalle evidenze archeologiche individuate nei sondaggi 

esplorativi, attestandosi sui livelli di affioramento dei depositi 

archeologici. L’area di interesse si sviluppa su una superficie di oltre 

5000 metri quadri, in cui ricadevano 6 lotti progettati come edificabili. 

Lo sbancamento ha raggiunto una quota variabile, mediamente 

compresa tra -90 e -150 cm dallo 0 di cantiere posto su via della 

Madonna e corrispondente a +29.14 metri sul livello del mare. 

Considerando che il piano di campagna attuale scende fino a -100 cm 

dallo 0 di cantiere all’estremità orientale dello scavo, ne risulta che la 

profondità di terreno sbancato sia stata mediamente di circa 70-80 cm. 

Questo elemento conferma quanto già documentato in precedenza 

durante le verifiche archeologiche del 2007 e del 2011, in cui la 

stratigrafia di età romana emergeva spesso a diretto contatto delle 

arature moderne, in un contesto geo-morfologico generale in cui la 

crescita dovuta ad apporti alluvionali è molto scarsa. 

Le operazioni svolte a mezzo meccanico hanno dunque asportato il 

livello arativo attuale, al di sotto del quale la situazione stratigrafica si 

presentava molto confusa: le arature stesse avevano, infatti, 

intercettato gli elementi archeologici presenti, asportandone alcune 

parti e trascinando i riempimenti di tombamento delle strutture ipogee 

fuori dagli originari perimetri, incidendo i tagli antichi e rimescolando 

gli strati in essi contenuti. Inoltre, come si è poi potuto constatare 

 
13 Con nota Sabap-RA prot. n. 15032 del 02.10.2023. 
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13 Con nota Sabap-RA prot. n. 15032 del 02.10.2023. 
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attraverso la pulitura manuale delle superfici, l’area stessa era stata 

defunzionalizzata in antico, con una fase di riempimento delle fornaci 

già in parte danneggiate o parzialmente smontate, che ha reso 

necessaria un’incisiva pulizia dei tagli e delle concentrazioni di 

materiale affiorante, in modo da poter distinguere quali tra questi 

elementi fossero effettivamente tracce del perimetro delle strutture. 

L'indagine ha permesso di individuare e documentare la presenza 

di una serie di evidenze archeologiche riconducibili principalmente 

alla vita di un nucleo produttivo artigianale di epoca romana, 

probabilmente attivo a partire dal I secolo d.C. 

Sono infatti stati riconosciuti i resti di 12 fornaci, che presentano 

differenti dimensioni e, soprattutto, un differente stato di 

conservazione, quest'ultimo dovuto sia alle interferenze delle attività 

agricole successive, che ne hanno compromesso la struttura, sia alla 

realizzazione di altre fornaci che le hanno intercettate: si tratta, infatti, 

di un complesso produttivo che ha certamente conosciuto più fasi di 

utilizzo. 

Al termine delle indagini 2023, i resti archeologici individuati e 

sopra descritti sono stati provvisoriamente coperti con geotessile 

tessuto non tessuto e nylon impermeabile in attesa che venisse definito 

il destino dell’intera lottizzazione e nell’intento di procedere in tempi 

brevissimi con lo scavo archeologico integrale di tutte le strutture. Nel 

frattempo è stato sottoscritto e registrato l’accordo operativo di 

trasformazione urbanistica, prevedendo però una variante progettuale 

che è andata ad eliminare i lotti edificabili in corrispondenza delle 

evidenze archeologiche più significative, sostituendoli con un’area 

destinata a verde e pista ciclabile. 

Considerata l’importanza scientifica del sito archeologico in parola 

e al contempo l’urgenza di procedere con un intervento di scavo in 

relazione alle esigenze di tutela e conservazione del patrimonio 

culturale, la Soprintendenza ha prontamente candidato alla 

ricognizione di proposte richiesta dal Ministero della Cultura “Spese 

per le indagini e le attività finalizzate alla tutela delle aree e delle zone 

 
 

 
   
 

di interesse archeologico”14 un progetto dedicato a questo sito 

archeologico, risultando assegnataria di un finanziamento MiC a totale 

copertura dei costi. 

Pertanto, tra ottobre e dicembre 202415 – sotto la direzione 

scientifica della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 

per le province di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini – è stato possibile 

realizzare i lavori di scavo archeologico, documentazione e rilievo, 

ricadenti nel progetto di ricerca ministeriale denominato “Archeologia 

della produzione a Forlimpopoli (FC), via della Madonna”16. Il 

progetto aveva appunto come obiettivo lo scavo stratigrafico delle 

evidenze strutturali individuate durante l’intervento del 2023, 

completandone la messa in luce e indagando nella loro interezza i resti 

dell’insediamento produttivo artigianale di età romana attivo a partire 

dal I secolo d.C. 

L’indagine archeologica del 2024 ha così permesso di documentare 

le strutture presenti, sia a livello grafico che fotografico, e ha 

confermato la suddivisione cronologica in tre periodi: 

a) PERIODO 1: presenza di elementi antecedenti al 

nucleo produttivo 

 Strato preromano; 

 Canalizzazioni di epoca Romana; 

 Strutture murarie ed elementi presenti nell’area Sud (?). 

b) PERIODO 2: nucleo produttivo di fornaci per anfore  

 Strutture murarie in fondazione (orientate in senso N-S e E-W); 

 Grande vano interrato a ovest su via della Madonna; 

Scaricate di materiale ceramico nelle immediate vicinanze 

del nucleo produttivo 

(iniziano a circa 50 metri a est rispetto a via della Madonna, 

e coprono una superficie di circa 1000 metri quadri). 

 
14 Circolare della Direzione Generale Archeologia, Belle Arti e Paesaggio n. 20 del 23.05.2024. 
15 I lavori sono stati immediatamente cantierabili grazie anche al libero accesso all’area 
garantito dalla Proprietà. 
16 Finanziamento del Ministero della Cultura di € 70.000,00 – CUP: F74H24002630001; RUP e 
Direzione Lavori per la stazione appaltante (Soprintendenza): dott.ssa R. Pirraglia; ditta 
esecutrice: Akanthos s.r.l. con Responsabile di cantiere dott. L. Urbini. 
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c) PERIODO 3: abbandono dell'area produttiva 

Sepolture; 

 Elementi strutturali presenti nell’area Sud; 

 Tagli moderni che hanno intaccato le fornaci. 

 
4. PERIODO 1: ELEMENTI ANTECEDENTI AL NUCLEO PRODUTTIVO 

 
Tra gli elementi antecedenti alla realizzazione del complesso 

produttivo vi sono indubbiamente i canali e i fossati ben visibili al di 

fuori dell’area di captazione dell’argilla. 

Le linee di sviluppo dei canali US 30, 32 e 106 (documentati nella 

porzione meridionale del cantiere di scavo) seguono un orientamento 

in senso NW-SE, dunque leggermente ruotato rispetto all'orientamento 

generale delle strutture che verranno realizzate nel nucleo produttivo 

(tutte poste con precisione in senso N-S e E-W). US 28, invece, è 

perfettamente orientata E-W. 

Vale la pena ricordare che nel territorio di Forlimpopoli è tuttora 

possibile leggere tracce della centuriazione secundum caelum 

antecedente alla via Emilia, di quella SW-NE realizzata appunto dopo 

il 187 a.C e anche segni di quella relativa al passaggio della via 

Popilia del 132 a.C. Nonostante ciò, sarebbe impossibile in questa 

sede attribuire con certezza le tracce dei fossati a periodi ben precisi di 

parcellizzazione della campagna: l'impressione generale è che, 

sebbene si tratti di linee di divisione più antiche del nucleo produttivo 

e leggermente ruotate, anch'esse si riferiscano pienamente alla 

centuriazione in senso N-S. 

 

 

 
 

 
   
 

 
Fig. 3 – Tracce della centuriazione tuttora leggibili nel territorio di Forlimpopoli 

 
 
5. PERIODO 2: IL NUCLEO PRODUTTIVO 

 
Le evidenze archeologiche documentate sono state intercettate ad 

una quota media di circa -135 cm circa dallo zero di riferimento posto 

sul livello stradale di via della Madonna. 

Tale quota, si noti bene, corrisponde ad una profondità che varia 

dai -70 ai -90 cm dalla testa del piano di campagna attuale, e che 

spiega come le strutture murarie e le fornaci documentate risultino 

danneggiate dalle arature: l'attività agricola che si è protratta nei secoli 

nell'area ha, dunque, cancellato gran parte dei livelli stratigrafici 

relativi alla vita delle strutture stesse, molte delle quali si conservano 

solo in fondazione. 

Complessivamente sono state individuate 12 fornaci ed una 

calcara. Dieci di queste strutture sono concentrate nell’area centrale 

del nucleo produttivo a sud del muro di divisione USM 5, una Fornace 

(N) è a circa 30 metri a sud, ed una (Fornace B) si trova a nord del 

muro di divisione. Solo una parte delle dodici fornaci individuate può 
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essere con certezza collegata alla produzione di anfore (fornaci A, B, C, 

D, E, M), mentre le altre strutture, sia per le dimensioni sia per i 

materiali rinvenuti nei riempimenti d'uso, sono più logicamente riferibili 

alla produzione di altre forme ceramiche da mensa (fornaci F, N). 

La produzione anforica è confermata ovviamente dalla presenza di 

un’enorme quantità di frammenti nella grande area a est delle fornaci 

stesse (circa 1000 m2), tra i quali sono stati raccolti pezzi appartenenti 

a tutte le tipologie anforiche foropopiliensi classificate da Aldini e 

caratterizzate dalla presenza del noto fondo piatto.  Questa grande area 

di scarico era già stata indagata nel 2023 attraverso la realizzazione di 

una tagliata sul limite nord, che aveva permesso di vedere lo spessore 

dello strato (US 46) e di raccogliere una buona quantità di materiale 

datante, tra cui un'anfora intera di tipo D (rep. 20/2023). 

L’intervento di scavo archeologico dentro le strutture, completato 

nel 2024, ha aggiunto inoltre un importante tassello nella 

comprensione generale della produzione. Sul fondo di Fornace B e 

Fornace E è stato possibile, infatti, riconoscere la presenza di un 

livello di riempimento d’uso che restituiva esagonette pavimentali e 

mattonelle per opus spicatum. Questi elementi erano, con ogni 

probabilità, prodotti nelle fornaci stesse, insieme alle anfore, e tale 

elemento ha confermato quanto visto con la raccolta di materiale 

superficiale dall’area di butto nel 2023, quando erano stati rinvenuti 

alcuni elementi identici mal cotti. 

Il nucleo produttivo è associato, come anticipato, alla presenza di 

una lunga fondazione muraria (USM 5), che attraversa l’area in senso 

E-W per una lunghezza di oltre 37 metri lineari e per una larghezza di 

90 cm. Realizzato con laterizi e tegole frammentate infisse di taglio 

nel terreno, questo muro di confine chiude l’area di produzione 

andando a costituirne il limite settentrionale: delle 11 fornaci 

individuate, solo una (Fornace B) è posta a nord di USM 5. Potrebbe 

dunque trattarsi di un confine di proprietà, una separazione tra le 

diverse parti di un nucleo produttivo molto più ampio di quello che è 

stato individuato, e che doveva estendersi lungo l’asse di via della 

Madonna. 

 
 

 
   
 

L’estensione dell’area produttiva verso est termina di colpo a circa 

50 metri da via della Madonna. In questo punto è stato possibile 

documentare la presenza di un grande taglio (US 47) frutto delle 

reiterate attività di captazione di argilla che avvenivano nelle 

immediate vicinanze delle fornaci, che poi è stato riempito con 

materiale di scarto e macerie. Questa grande area misura 1000 m2, e 

presenta una profondità massima impossibile da definire allo stato 

attuale delle conoscenze. Attraverso la realizzazione di una trincea 

esplorativa si è documentata la potenza di circa un metro di spessore 

dello strato costituito dalle migliaia di frammenti anforici presenti, ma 

si tratta del limite esterno settentrionale dell'area, e dunque la 

sensazione è che in altri punti gli scarichi di materiale possano 

scendere anche a profondità maggiori (non è stato possibile 

approfondirsi al centro del bacino di captazione per raggiungere le 

profondità maggiori per il concreto rischio di danneggiare le anfore 

stesse). 

La presenza di una linea di strutture orientata in senso N-S e poste 

all’estremità orientale dello scavo (USM 79-80-81) pare segnare verso 

est la fine degli appezzamenti antichi dediti alla produzione, a circa 85 

metri di distanza da via della Madonna. 
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Fig. 4 – Veduta d’insieme del nucleo produttivo da est. Ciascuna fornace è indicata 

con una lettera maiuscola. Alcune di esse (G, I, L, O) sono state intaccate dalle fornaci 
successive oppure da arature moderne. Ben visibile è la lunga fondazione muraria 
orientata in senso E-W (USM 5) 

 
Uno degli ostacoli maggiori per la piena ricostruzione della vita del 

sito in oggetto è data dalla completa perdita dei piani di vita relativi 

all'utilizzo delle strutture documentate. Le arature di epoca moderna 

hanno, come è noto, rimescolato il terreno incidendolo fino ad una 

profondità compresa tra i -70 e i -100 cm dal piano di campagna. Lo 

splateamento di superficie del 2023 ha dunque messo in luce le 

strutture dal punto esatto in cui risultavano visibili, un punto 

stratigraficamente ‘in fondazione': sia il grande muro di divisione 

USM 5, sia le fornaci, sia le piccole strutture murarie presenti sono 

visibili per la loro porzione di fondazione, mentre l'alzato risulta 

irrimediabilmente perduto. Ciò che è stato documentato è, dunque, la 

fase di chiusura, di tombamento, di abbandono del nucleo di 

produzione anforico: un abbandono che è avvenuto con il 

riempimento delle camere di combustione. 

Nonostante ciò, lo scavo delle fornaci ha permesso di comprendere 

lo sviluppo interno del nucleo di produzione nella sua interezza, 

perché le caratteristiche stesse delle strutture, visibili solo una volta 

completamente svuotate, hanno reso possibile il confronto tra le 

 
 

 
   
 

fornaci stesse e conseguentemente alcune ipotesi relative alla 

cronologia interna degli ateliers produttivi. 

Che le fornaci siano attive alternativamente in fasi diverse è stato 

confermato, dunque, oltre che da un'intuizione planimetrica già avuta 

dopo l'intervento del 2023, dallo svuotamento delle strutture e dalla 

realizzazione della nuova tagliata. Il quadro complessivo che si ottiene 

è quello di un vero e proprio nucleo di produzione che vive e si 

sviluppa senza interruzioni: le fornaci danneggiate vengono sostituite, 

gli spazi vuoti vengono riempiti, le aree più basse vengono riportate a 

quota, e si realizzano nuove strutture il cui prodotto di scarto andrà a 

riempire l'area di captazione, sulla quale, un poco alla volta, si 

espanderà l'area di lavorazione stessa. Questo continuo movimento è 

ricostruibile, almeno in parte, osservando la stratigrafia e 

l'orientamento delle strutture, le caratteristiche di ciascuna fornace e il 

suo posizionamento rispetto alle altre adiacenti17. 

Un'ulteriore prova stratigrafica in tal senso si è ottenuta attraverso 

la visione dei riempimenti della grande area di captazione dell'argilla 

posta a est delle fornaci. La nuova tagliata realizzata sul limite 

dell'area di captazione ha messo in luce come, dunque, l'intero nucleo 

produttivo documentato sia da intendere come un'area artigianale in 

continua evoluzione. L'apertura della tagliata (documentata in sezione 

7) ha permesso di confermare questo movimento di espansione verso 

est dell'area produttiva, movimento che era stato in parte intuito nel 

2023 grazie ad una preliminare osservazione della posizione delle 

fornaci. Sezione 7 mostra le scaricate che costituiscono il grande 

riempimento denominato US 4618 e che vanno a riempire l'area di 

captazione scendendo da est verso ovest fino ad una profondità che 

 
17 Nella descrizione dettagliata di ogni fornace si è cercato di indicare, quando possibile, quale 
posizione essa occupa nella sequenza di vita generale del nucleo produttivo, ovvero se essa 
venga realizzata prima o dopo le strutture vicine. 
18 Si continua a denominare, con US 46, l'insieme delle azioni di scarico di materiale che hanno 
riempito l'area. Non sarebbe possibile distinguere le migliaia e migliaia di scarichi di terreno e 
di frammenti anforici che hanno colmato il vuoto, soprattutto perché si tratta di una visione 
parziale (in sezione) di azioni reiterate nel tempo in un'area molto consistente. Si ritiene dunque 
più opportuno ragionare sulla posizione del taglio (là dove esso risulta visibile). 
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